
Abstract Eduardo Barberis – Presentazione dati secondari sugli studenti dell'Università di 
Urbino “Carlo Bo” per la Conferenza di Ateneo 
 
Il contributo, basato sui dati secondari reperibili presso l'Ufficio Statistico del MIUR e l'Anagrafe 
Nazionale Studenti, intende comparare le caratteristiche degli studenti dell'ateneo urbinate con le medie 
nazionali, anche controllate per Facoltà e – ove possibile – per Corso di Studi. 
 
I trend principali relativi agli studenti in ingresso evidenziano che:  

 in genere ad Urbino l'andamento delle immatricolazioni è peggiore rispetto alla media 
complessiva in diverse Facoltà e in comparazione con le università che insistono nello stesso 
bacino territoriale e/o anno simili caratteristiche dimensionali e di offerta formativa; 

 per quasi tutte le classi l'Ateneo urbinate ha un'attrattività inferiore alla media di diplomati ai 
Licei e un'attrattività superiore per i diplomati agli istituti tecnici; 

 l'Ateneo urbinate continua comunque ad avere un gap di qualità degli immatricolati (usando 
come proxy il voto di diploma) rispetto alla media delle altre università italiane, anche se, 
controllando per classe di laurea e Facoltà, 4 Facoltà su 10 attraggono studenti migliori della 
media; 

 il processo di “provincializzazione” dell'Ateneo continua, accompagnato da un calo assoluto e 
relativo dell'attrattività regionale e extraregionale. Guardando al totale degli iscritti, la regione, al 
di fuori delle Marche, con più iscritti è ancora l'Emilia-Romagna (10,4%) seguita dalla Puglia 
(7,4%), mentre si stabilizza come terza regione la Campania – per effetto delle immatricolazioni 
negli ultimi 4/5 anni (3,6%). 

 
Verrà effettuata anche qualche analisi tentativa sui bacini territoriali di attrazione, a partire dalle scelte di 
immatricolazione degli studenti marchigiani. 
Nell'insieme, gli Atenei marchigiani assorbono ¾ delle immatricolazioni dalla Regione: ca. 1/3 verso 
Ancona e 1/6 ciascuna Urbino e Macerata. Fuori dalla regione, i principali attrattori sono due grandi 
Università, come Roma “La Sapienza” e Bologna e Atenei circonvicini, come Perugia, Chieti e L'Aquila. 
La “Carlo Bo” assorbe anche: lo 0,9% degli immatricolati triennali abruzzesi (12esimo Ateneo in 
graduatoria); lo 0,7% degli umbri (12esimo); l'1,4% degli emiliano-romagnoli (7imo); lo 0,6% dei 
pugliesi (20esimo). 
 
Passando ai percorsi formativi, si può osservare che: 

 i voti acquisiti dagli studenti hanno un trend piuttosto ondivago, e differenziato per Facoltà, ,a 
possiamo indicare un andamento lieve ma stabile di calo dei voti medi (dal 27,95 del 2004/05 al 
27,61 del 2008/09); 

 la percentuale degli studenti fuori corso è in calo costante nell'ultimo lustro, coerentemente con 
il dato nazionale. I fuori corso erano infatti il 42,8% nel 2004/05 e il 35,5% nel 2008/09. Ciò ha 
permesso finalmente di agganciare la media nazionale, che è calata ad un ritmo molto inferiore 
e che nel 2008/09 si assesta al 35,7%. Depurando i fuori corso di vecchio ordinamento, quelli 
nelle triennali sono il 32%, nelle specialistiche/magistrali il 22% (con una crescita costante) e 
nelle specialistiche/magistrali a ciclo unico il 23,1%; 

 ad oggi, in presenza di continue trasformazioni dei corsi e degli ordinamenti, è ancora difficile 
depurare il dato di carriera e di coorte per capire il numero di fuori corso che ogni singolo corso 
produce. Osservando però i corsi erogati con una certa stabilità negli ultimi 3 anni (ca. la metà 
di quelli attivi), si evidenzia una preoccupante crescita dei fuori corso, e solo gli ultimissimi dati 
sembrano evidenziare segnali di un tasso di crescita decrescente; 

 confrontando solo i dati delle triennali, si osserva comunque che le Facoltà urbinati sono 
piazzate piuttosto bene a livello nazionale, con fuori corso in media o sotto media nazionale 
controllata per Facoltà (tranne nel caso di Economia) 

 la percentuale di abbandoni al primo anno (dato grezzo non di coorte) raggiunge il 18% nel 
2008/09, dato composto da un 22,3% per le lauree triennali, da un 4,3% per le specialistiche a 



ciclo unico e da un 23% per le specialistiche/magistrali. 
 
Infine, qualche indicazione sugli esiti: 

 nonostante il calo assoluto dei laureati, da 5 anni a questa parte, le uscite per laurea sono state 
sempre abbondantemente superiori alle entrate per immatricolazioni, contribuendo fortemente 
alla riduzione del numero di iscritti all’ateneo; 

 la quota di laureati stabili è coerente con quella nazionale, intorno all'81% per le triennali; 

 il voto di laurea presenta alcune abnormità, specie nelle specialistiche/magistrali. I 110 e lode 
sono il 19,1% del totale - il 38,4% dei laureati specialistici/magistrali ottiene la dichiarazione di 
lode contro poco più del 14% nelle triennali. Restano non facili da spiegare alcune differenze tra 
corsi e facoltà; 

 anche sorvolando su alcuni casi estremi, nel complesso la coerenza fra voto di diploma, voti 
medi e voti di laurea pare poco chiara, la qual cosa indica metodi piuttosto diversi di valutare le 
carriere degli studenti. Certo, specificità e differenze possono starci (specie fra facoltà 
scientifiche e umanistiche), ma permangono ancora storture, che riducono il valore complessivo 
del giudizio attribuito; 

 con un confronto nazionale per aree, si può osservare che le differenze sono similmente ampie 
pure a livello aggregato: ciononostante alcune Facoltà urbinati presentano dati molto superiori 
anche a quelli della propria area – benché poi nel complesso i voti alti ad Urbino siano inferiori 
alla media nazionale, coerentemente con il quadro della qualità degli studenti in ingresso; 

 nel 2009 hanno conseguito il titolo entro la durata legale del corso il 37,5% dei laureati, mentre 
restano stabili al 28,4% coloro che si laureano solo un anno fuori corso. Il dato è in continuo 
miglioramento, ma Urbino – nonostante un significativo avvicinamento, è ancora molto lontana 
dalle medie nazionali 

 
Nel complesso, dunque, si può osservare un intake relativamente debole, ma con conseguenze sui 
percorsi formativi non così negative come ci si potrebbe aspettare. In assenza di una possibilità di dati 
chiari su cui valutare le competenze e la loro spendibilità in modo comparato (en attendant AlmaLaurea, 
ma anche l'analisi di possibili altri fonti secondarie utili per pesare la rilevanza esterna, come per 
esempio l'iscrizione agli Albi Professionali ove essi siano previsti), nonostante le difficoltà di lettura 
dettate dalla “rivoluzione permanente” dei curricula, si può dire che gli indicatori di processo e di 
output sono comparabili con le medie nazionali controllate per area disciplinare – mentre permangono 
debolezze nella capacità di reclutare immatricolati in termini qualitativi e quantitativi. 


